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Insospettatamente, e in perfetto sincronismo con l’e -
ditoriale del precedente numero della Loggetta, è
uscito un breve articolo di Secondiano Zeroli pubbli-
cato nei mensili Vita della diocesi di Viterbo (n. 8, set-

tembre 2012) e Campo de’ Fiori (n. 95, settembre 2012),
che credo meriti essere riportato.

Debbo dire
che alcune
delle consi-
derazioni
proposte da
Zeroli le tro -
vo condivi-
sibili; altre,
che
sembrano
scaturire da
una po -
sizione pre -
concetta fi -
nalizzata a
presentare
un quadro
ne  gativo
della situa-
zione, no.
Non credo,
per esem-
pio, che la

nascita e la cessazione di pubblicazioni, che magari vivo-
no solo per pochi numeri, sia un fenomeno negativo; lo
ritengo piuttosto indice di vivacità culturale o anche, e
non ho difficoltà ad ammetterlo, di dinamismo commer-
ciale. Come in natura, la selezione opera più vantaggiosa-
mente trattando grandi numeri e anche nell’informazione
la pluralità costituisce ricchezza.
Non credo che la migrazione verso l’editoria elettronica
comporti un automatico scadere dell’informazione, per-
ché se è vero che alcuni giornali on-line sono “affidabili e
altri molto di meno”, nel cartaceo il problema sussiste
nella stessa forma e certamente non dipende dal tipo di
supporto utilizzato. Si può apprezzare la “gustosa musica-
lità” del “toccare e girare i fogli” del giornale stampato,
che ricorda la “dolce voluttà” che a Benedetto Croce
dava l’odore stesso della carta stampata, ma il giudizio
sui contenuti rimane; a dispetto dell’impressione di mag-
giore o minore durata nel tempo, o di “autorità” che può
venire dal diverso tipo di supporto: il “carta canta” con-
trapposto alla virtualità dell’informazione on-line. Né il
“filo logico”, la “naturale consequenzialità” dei testi cam-
bia a seconda del mezzo espressivo, perché sono doti
intrinseche dell’autore. Che si fa capire e leggere, con
piacere o meno, indipendentemente dal “contenitore”.
Mentre “progetto editoriale” ed “anima comune” sono
dati dalla direzione della testata e sono esercitabili qua-
lunque sia lo strumento di comunicazione.
È poi naturale che immagini, video e testi digitali vadano

a occupare spazi di utenza a scapito dei media preesi-
stenti: radio, giornali, televisione. Non è successa la
stessa cosa con le automobili nei confronti delle carroz-
ze e dei cavalli, o della luce elettrica nei confronti delle
candele? La questione non è quindi se conviene demo-
nizzare il nuovo o esaltarlo, quanto saperlo usare in
modo appropriato. E questo, lo ammetto, è la parte più
scabrosa del discorso in quanto l’uomo, troppo spesso,
a questo impegno si rivela inadeguato.
E ancora, in riferimento all’affermazione che l’editoria
viterbese è ridotta soltanto a Campo de’ Fiori di Civita
Castellana, Vita della Diocesi e Melting-Pot di Viterbo, e la
Loggetta di Piansano, vorrei dire che prima di azzardare
simili categoriche asserzioni, sarebbe opportuno docu-
mentarsi o almeno lasciare spazio alla discrezione. Il
panorama editoriale viterbese non è così rarefatto come
vorrebbe Zeroli. Se alle suddette quattro testate aggiun-
giamo quelle che lo stesso ha “dimenticato”, e che sono
tuttora regolarmente attive, la situazione cambia.
E allora troviamo Acquapendente Notizie di Acquapen-
dente, Canino 2008 di Canino, Il Giornale del Lago e Lo
Jonco di Capodi monte, La Gazzetta Falisca di Civita
Castellana, Radiogiornale e La Voce di Montefiascone
(quest’ultima, tra l’altro, con i suoi 44 anni di regolare
attività detiene il record di longevità tra le pubblicazioni
locali ed è tuttora in ottima forma), Omni@tuscania di
Tuscania, InCastro e Lazio Opinioni di Valentano, Archeo-
Tuscia e Tuscia Economica di Viterbo. Le pubblicazioni
quindi passano da quattro a sedici, senza considerare
che sicuramente, ma certo in buona fede, qualcuna ne
avrò dimenticata anch’io.
E ancora, vorrei fare una puntualizzazione sul verbo che
Zeroli ha usato nei confronti nel nostro periodico, quan-
do dice che la Loggetta sopravvive ormai ridotta ad una
periodicità trimestrale. Volevo precisare che la Loggetta,
anche se non ha da largheggiare, riesce a vivere tranquil-
lamente con le proprie energie, e che la sua parabola edi-
toriale è caratterizzata da una continua crescita materiale
- oggi supera mediamente le 120 pagine, con questo
numero in particolre che ha toccato il record di 152! - e di
contenuti. Per quanto riguarda la periodicità trimestrale,
devo dire che questa cadenza non è stata determinata da
difficoltà di gestione o finanziarie; è risultata invece la più
congeniale per una pubblicazione i cui contenuti, come
ho già detto nel numero precedente, sono maggiormente
rivolti al recupero e al mantenimento di una memoria
identitaria del territorio che alla piccola cronaca locale.
Concludo riportando, per una sorta di par condicio edito-
riale, un giudizio sulla Loggetta contenuto in una lettera
al direttore, proveniente da un esponente della cultura
orvietana. Come si dice? Un colpo al cerchio e uno alla
botte!
Gentilissimo Direttore, la Vs. rivista è il top della Tuscia. Un senti-
to apprezzamento a Chi la dirige, ai Collaboratori, per i risultati
sinora raggiunti. Non si tratta di benevole considerazioni. Anche
ad Orvieto sappiamo quanto sia ardua la gestione di pubblicazio-
ni culturali. Siano esse di ricerca storica, siano esse di recupero e
valorizzazione di memorie territoriali, l’aspetto economico e quel-
lo organizzativo non danno tregua, in particolare in questo perio-
do. Nell’ultimo numero de ‘la Loggetta’ con piacere abbiamo nota-
to un riferimento al ns. giornale e di questo porgiamo i più vivi rin-
graziamenti. La condivisione di intenti e la collaborazione costrut-
tiva sono a fondamento di efficaci realizzazioni. [...] I più cari ed
affettuosi saluti, con l’auspicio di prossimi incontri.
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